
UN INTERVENTO sui cambiamenti climati-

ci? Il mondo ripassi nel 2050. Nel frattempo,

avanti con le centrali nucleari e, per l’oggi, un

appello «disperato» all’Opec perché aumenti

la produzione di pe-

trolio. Il tutto, o me-

glio il poco, infarcito

di paroloni. È il G8 di

Toyako. Gli Otto Grandi raggiun-
gono un’intesa, «una visione co-
mune» per esercitare la leadership
a livello mondiale sul taglio delle
emissioni di gas serra «almeno del
50% entro il 2050» e aprono al-
l’ipotesi di un «ambizioso» piano
dimediotermine.«Conquestoab-
biamopostolebasiper ilprossimo
passoeperavviare le trattative sot-
to la supervisione delle Nazioni
Unite in vista dei negoziati di Co-
penhagen del prossimo anno per
il nuovo protocollo sull’ambiente
post-Kyoto», commenta il primo
ministro giapponese Yasuo Fuku-
da, alla presidenza del G8. «Abbia-
mobisogno-aggiunge-dicostrui-
re un quadro in cui tutte le nazio-
ni possano prendere parte. Il G8
ha compiuto il primo passo edob-
biamounirci per fare in modo che
i Paesi in via di sviluppo ed emer-
gentipossanoaderire».Astrettogi-
ro di ruota, i leader del G5, le cin-
queprincipalieconomieemergen-
ti (Cina, India, Messico, Brasile e
Sudafrica),nonnascondonolade-
lusione per i risultati della riunio-
ne e da Sapporo, a 80 chilometri
da Toyako (la località che ospita il
G8), esortano le nazioni sviluppa-
te a «prendere l’iniziativa» negli
sforzi per ridurre le emissioni di
gas serra, chiedendo tagli del-
l’80-95%entroil2050rispettoai li-
vellidel1990. IcapidiStatoedigo-
verno del G5 chiedono che i Paesi
industrializzati taglino le emissio-
ni del 25-40% rispetto ai livelli del
1990 entro il 2020. «È essenziale -
si leggenellanotacongiunta,diffu-
saal terminedella riunionediSap-
poro - preparatoria all’incontro di
domani con il G8 - che i Paesi svi-
luppati assumano un ruolo guida
nella realizzazione degli ambiziosi
piani di riduzione delle emissioni
deigas responsabilidell’effettoser-
ra in conformità con i loro obietti-
vi quantificati di emissione nel-
l’ambito del protocollo di Kyoto
dopo il 2012». Con la dichiarazio-
ne, il G5 spera che il suo punto di
vista sul cambiamento climatico e
altri importanti temi possa essere
motivo di riflessione per il con-
fronto con i leader di Gran Breta-
gna, Canada, Francia, Germania,
Italia,Giappone,RussiaeStatiUni-

ti.Masonoinmoltianonfarsi illu-
sioni. «Il G8 ha approvato una di-
chiarazione tiepida sul dimezza-
mento nel 2050», commenta An-
tonio Hill, portavoce della Ong
Oxfam International. L’annun-
cio,aggiunge,«ha tutto il carattere
non di un passo in avanti, ma di
un altro stallo tattico». Durissima
Greenpeace: «L’accordo è solo un
pateticoslogansenzasostanza -af-
ferma l’associazione ambientali-

sta - non indicaalcun anno di rife-
rimentorispettoacui sivuoleope-
rare tale riduzione, e non ha alcun
obiettivo intermedio vincolante,
come invece richiesto all’interno
delle negoziazioni dell’Onu».
Identici i toni del Wwf, che parla
di«montagnachepartorisceunto-
polino: «I Paesi del G8 sono re-
sponsabili del 62% dell’anidride
carbonica accumulata nell’atmo-
sfera terrestre - commenta Kim
Carstensen,DirettoredelProgram-
ma Globale Clima - il Wwf trova
patetico il loro modo di schivare
ancora le proprie responsabilità e
il rifiutoatrasformarsidallaprinci-
pale causa del problema, in risolu-
tori del problema stesso». Via col
nucleare. Intesocomecentrali.An-
nuncia Berlusconi: a Toyako «si è
parlatodellanecessitàdi dare il via
alla progettazione e alla costruzio-
ne di oltre mille centrali nucleari
nel mondo». «L’Italia - spiega il
premier - siaggiungeràalle iniziati-
ve per ora assunte da Francia e
Gran Bretagna perchè non c’è al-
tra soluzione possibile per quanto
riguarda il futuro». Un futuro - ed
è il segnale più forte che emerge
da Toyako - che prevede sanzioni
verso lo Zimbabwe di Robert Mu-
gabe.

Iran, Mugabe, Olimpiadi
Il cavaliere ondivago
spiazza la Farnesina

Prima chiude gli oc-
chi di fronte al san-
guinario padre-pa-
drone dello Zimba-

bwe(RobertMugabe).Poici ri-
pensa e si accoda alle sanzio-
ni. All’«amico George» aveva
chiesto di sostenere l’ingresso
dell’Italia nel «5+1» sull’Iran.
Poi, però, ha detto che la cosa
non era poi così importante,
ancheperché«l’italiahaazien-
de importanti che lavorano lì
(in Iran, ndr.) e dunqueabbia-
mo una nostra via di contat-
ti...». Alza la voce contro la Ci-
na«perchénonsipuòaccetta-
recheinostriPaesi sianosotto-
postia regolamentiecheinve-
celaCinasisottragga».Poi,pe-
rò, annuncia che lui non in-
tende lasciar solo George
W.Bush l’8 agosto e che quin-
di è intenzionato, nonostante
il diverso parere del suo mini-
stro degli Esteri, a essere pre-
senteallacerimoniadi inaugu-
razione dei Giochi olimpici di
Pechino.Nonsonointercetta-
zioni telefoniche. Sono le
esternazionidiSilvioBerlusco-
ni al vertice del G8 di Tokyo.
In Giappone va in scena il Ca-
valiere ondivago. Ondivago
su tutto. Dice e si contraddice.
Prova a fare l’ambientalista e
poisiesaltaper lemillecentra-
li nucleari da realizzare nei
prossimi anni. Sorride, regala
il salameitalianoadunaincre-
dula Angela Merkel; manda
baci alle «fan»giapponesi, im-
barazando perfino Sarkozy,
per fortuna evita di farsi im-
mortalare nella rituale foto di
gruppo mentre fa le corna ad
uno dei Grandi della Terra.
Non c’è «Franco il mediatore»

-al secoloFrancoFrattini, tito-
lare della Farnesina, a rendere
«commestibili», sul piano di-
plomatico, le uscite del Cava-
liere.
Imbarazzante. È il Berlusconi
acuiqualcunohaspiegatochi
è davvero Robert Mugabe,
convincendolo che è necessa-
rio, urgente, imporre sanzioni
contro il regime che ha seque-
strato lademocrazia inZimba-
bwe. Se aveva tentennato,
spiega il premier, è perchè
«Bouteflika (il presidente alge-
rino, ndr.) mi aveva preso da
parte dicendomi che in Zim-
babwelasituazionepotevade-
generarese si fosse intervenuti
duramente nei confronti del
presidente Mugabe».
Imbarazzante. Come il dietro-
front rispetto alla dichiarata
ambizionedivedere l’Italiaen-
trare a far parte del «5+1», il
gruppodi contattoper il «dos-
sier» nucleare iraniano. Ora,
però, questa ambizione non
c’è più. È scomparsa. «Non mi
sembra che sia una priorità
che l’Italia vi partecipi», spie-
ga dal Giappone il Cavaliere.
Imbarazzante. Dal boicottag-
gioal nulla. In campagna elet-
torale,esponentidiprimopia-
no del centrodestra avevano
chiesto ad alta voce che il go-
verno Prodi non sacrificasse
sull’altare degli affari la difesa
deidirittiumanicalpestatidal-
l’esercito cinese nel Tibet.
Qualcuno nel centrodestra -
ad esempio, il sottosegretario
agli Esteri Alfredo Mantica - ,
anchedopolavittoriaelettora-
le, si era ricordato di quella in-
dignazioneavanzando,siapu-
re timidamente, l’ipotesi di
un boicottaggio politico della
cerimonia inaugurale delle
olimpiadi. In una recente in-
tervista a l’Unità, il ministro
degli Esteri, Frattini, aveva la-
mentato come l’Europa non
avesse definito una proposta
comune sulle Olimpiadi, ag-
giungendo, in altre dichiara-
zioni,che luiquell’8agostosa-
rà a godersi le meritate ferie.
Lontano da Pechino. Ma Sil-
vio il presenzialista non ha in-
teso ilmessaggioetraFrancoe
George non ha dubbi: lui sta
con quest’ultimo. Sempre.
Ovunque. A Baghdad come a
Pechino.
Imbarazzante.Comeil tentati-
vo di non far irritare il presi-
dente francese, Nicolas
Sarkozy: l’Italia ha bocciato la
proposta del capo dell’Eliseo
di allargare il «club» del G8 vi-
stoche,harilevatoSarkozy,or-
mai nessun Paese può fare a
meno degli Stati del «G5» (Ci-
na,India,Messico,BrasileeSu-
dafrica). Silvio nonèdi questo
avviso. E annuncia, trionfal-
mente, che nelle discussioni
di ieri tra i leader «è stata vota-
ta all’unanimità la mia propo-
sta di mantenere la stessa for-
mula per il prossimoG8 che si
terrà in Italia, nell’isola della
Maddalena». Unanimità? E
Sarkozy? Nessun problema:
«L’ho convinto - spiega Berlu-
sconi -quandohopropostodi
invitare alla seconda giornata
i rappresentantideglialtripae-
si, e di fare quindi un G8+5».
Dellaserie: ilCavalieredà inu-
meri...

L’analisi

■ di Pietro Greco

PER IL PRIMO MINI-

STRO giapponese Yasuo

Fukuda, ospite del G8, si

tratta di «un grande risulta-

to». Il Presidente della Com-

missione Europea concor-

da. Per lui si tratta di «un segnale
forte», che finalmente dimostra
una «visione condivisa» nella lot-
ta ai cambiamenti climatici.
PerKumiNaidoo, leaderdellaGlo-
bal Call toAction Against Poverty,
invece si tratta di un «processo
troppo lento»: in realtà dietro «la
battaglia delle parole si nasconde
una mancanza di volontà politi-
ca». Per Francesco Tedesco, re-
sponsabile della campagna Ener-
giaeClimadiGreenpeace, si tratta
di un «patetico slogan senza so-
stanza».
Ma, forse, il giudizio più equilibra-
to è quello espresso dal ministro
perl’ambientedelSudAfrica,Mar-
thinusvanSchalkwyk, inun’inter-
vista all’agenzia Reuters: «Mentre
la dichiarazione può apparire un
passo in avanti, noi ci preoccupia-
mo perché potrebbe rivelarsi un

passo indietro».
La dichiarazione è quella rilasciata
in materia di lotta ai cambiamenti
climatici dal Gruppo degli Otto,
più noto come G8, al termine dei
lavori che ha tenuto impegnati le
lorodelegazioniaccreditatealmas-
simo livello ieri in Giappone: «Vo-
gliamo muoverci verso una socie-
tà a basso tenore di carbonio e ci
impegniamo a tagliare del 50% le
nostreemissionidianidridecarbo-
nica e altri gas serra entro il 2050».
Per fare questo i leader del G8:
prendono atto che «molti Paesi
hanno espresso il loro interesse
nei confronti dell’energia nuclea-
re intesa come uno strumento
chiave per ridurre la dipendenza
dai carburanti fossili e ridurre di
conseguenzal’emissionedigasser-
ra» (costruiremo mille nuove cen-

trali in tutto il mondo, si è affretta-
to a prevedere Berlusconi per farsi
notare); riconoscono «il ruolo del-
le energie rinnovabili e della pro-
duzioneedell’usodeibiocarburan-
ti comealternativaaquelli fossili»;
ribadiscono il sostegno attivo nel-
la lottaalla deforestazioneneipae-
si inviadi sviluppo;e riconoscono
il ruolo che le nuove tecnologie
per il risparmio e l’energia pulita
hanno nel cambiamento dell’at-
tualeparadigmaenergeticofonda-
to sui combustibili fossili.
Perché mostrano soddisfazione i
leader del G8? Beh, per il motivo
indicato da Barroso. Per la prima
volta dopo molti anni in fatto di
climailGrupponon apparediviso
(il che non significa affatto che
non sia diviso), perché in definiti-
vaancheGeorgeW.Bushhaaccet-
tato l’idea che bisogna ridurre dra-
sticamente le emissioni di gas ser-
ra. Anche se insieme a Cina, india
e alle altre economie emergenti.
Cosa abbia spinto il presidente de-
gli Stati Uniti a modificare a fine
mandato la posizione concui otto
anni fa si è voluto presentare al
mondo è difficile da dire. Certo
che oggi la posizione non è più
quella di negare i cambiamenti
del clima indotti dall’uomo, di ne-
gare la necessità di porvi rimedio

con drastiche riduzione e di pro-
porre una politica unilaterale. Og-
gi Bush prende atto che - chiun-
que sarà, Obama o McCain - il
prossimo presidente Usa seguirà
una posizione affatto diversa e
cambia atteggiamento. Riconosce
i cambiamenti indotti dall’uomo,
riconoscecheoccorronodrastiche
riduzione delle emissioni nel qua-
dro di un accordo internazionale.
Tuttavia hanno ragione i critici
della dichiarazione giapponese.
Per molti motivi. In primo luogo
perché Bush rifiuta ancora di rico-
noscere le responsabilità storiche
deipaesi ricchi: il62%dell’aumen-
todeigas serra in atmosfera è stato
determinato proprio dai paesi del
G8.ChiedereaCina,Indiaealleal-
treeconomieemergentididimen-
ticarlo non è un buon avvio di ne-
goziato.
In secondo luogo perché il G8

quando sostiene di volersi impe-
gnare a ridurre del 50% le emissio-
ni di carbonio equivalente non si
riferisce ai livelli del 1990, ma a
quelli molto più alti di oggi. In-
somma,tira sulprezzo.E lo sconto
che chiede è insufficiente per ral-
lentare la corsa alla crescita della
temperatura. Da questo punto di
vistaharagioneilministrosudafri-
cano Marthinus van Schalkwyk:
quella di ieri in Giappone costitui-
sce un passo indietro rispetto a di-
chiarazioni effettuate in passato
(ma mai sottoscritte da Bush).
InfineilG8nonhapresoalcunim-
pegnovincolanteenonha indica-
to alcuna tappa intermedia da qui
al 2050. Non ha fatto, per esem-
pio, come il governo tedesco, che
nei giorni scorsi si è impegnato in
maniera unilaterale a ridurre le
proprio emissioni del 40% entro il
2020 rispetto ai livelli del 1990,
raddoppiandol’obiettivo(anch’es-
so unilaterale) della Ue. Insomma
dietro l’apparente accordo, i paesi
membri del G8 perseguono politi-
che del clima e dell’energia affatto
diversi. E così anche l’appoggio a
ogni forma di energia alternativa
ai fossili, più che la saggia ricerca
diunamixdi fonti sembraunaco-
pertasottocuinascondereprofon-
de divergenze strategiche.

Cina, India, Messico
Brasile e Sudafrica
i Cinque Paesi
emergenti
delusi dall’intesa

La soddisfazione
nasce dal fatto che
per la prima volta da
anni gli Otto sono
concordi, Bush incluso

Il dimezzamento
del carbonio
non riguarda i valori
del ’90 ma quelli attuali
che sono molto più alti

Dimezzare i gas serra, tra i Grandi accordo apparente
La vanità del G8 esalta l’intesa ma il documento rischia di essere solo un piccolo passo

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Al G8 solo promesse sul clima, sì a più nucleare
Il vertice rimanda al 2050 il taglio delle emissioni. Via libera al piano per 1000 centrali nel mondo

Berlusconi esulta e fa marcia indietro sullo Zimbabwe, sì a sanzioni contro Mugabe

Foto di gruppo al termine della giornata di ieri del vertice G8 a Hokkaido Foto di Alexander Zemlianichenko/Ap

Un pacco per Angela Merkel, dono di Berlusconi Foto di Tim Brakemeier/LaPresse

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Appello «disperato»

all’Opec: aumentate
la produzione petrolifera

Nuovo monito all’Iran

I leader parlano di
un «ambizioso» progetto
ma le Ong ambientaliste
ribattono: «È una farsa»
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